Gruppo di scoperta della fede della diocesi di Modena

Note di Marco Pongiluppi di Modena per Don Bassano 

INTRODUZIONE

La necessità di intervenire e la voglia di far qualcosa nell’iniziazione cristiana dei giovani e degli adulti non dovrebbero oscurare un problema di fondo, difficile. Le nostre comunità non solo faticano ad attirare i lontani ma soprattutto continuano a produrre lontani e ci si deve chiedere quali ragioni esistano di questa tendenza. Esse dovrebbero essere cercate senza affanno e con spirito di umiltà e fiducia in Dio. 

IMMAGINE MENTALE

L’immagine mentale comune di quelli che non vengono in chiesa è vederli indifferenti, ignoranti o anche peccatori, perché dovrebbero venire e non vogliono. Sentiamo che è normale andare a messa e che chi non viene rifiuta di venire; in più chi rifiuta non lo fa senza cattiva coscienza. Coloro che chiedono i sacramenti lo fanno per tradizione e non per qualcosa di profondo che hanno dentro di sé. Non entro nel merito; magari sarà anche vero e quantitativamente rilevante. Però è opinabile e invece noi abbiamo già il nostro giudizio: uno chiede il battesimo del figlio e noi già sappiamo che i suoi motivi sono del tutto inconsistenti. 

In questa situazione certamente possiamo svolgere un’attività e possiamo anche impegnarvici con generosità ma non riusciremo facilmente a nascondere l’immagine che abbiamo dentro e le iniziative o gli incontri che proponiamo non risulteranno convincenti perché quello che passa non sono le parole ma le immagini mentali. Allora prima di studiare cosa dire, quanti incontri fare, dedichiamo tempo e attenzione a purificare il nostro immaginario intimo, il nostro cuore. Prima cosa da fare: purificare l’immagine mentale, fino a scoprire che evangelizzare è bello, è la cosa più bella in assoluto, è l’unica attività interessante nella Chiesa e tutte le altre non resistono al confronto.

CONTESTO

Negli ultimi dieci anni, prima e dopo il Sinodo diocesano si è avuta a Modena una  crescita della consapevolezza pastorale nella diocesi. Se quindici o dieci anni fa c'era già un impegno vivo per la catechesi, ora inizia a essercene uno adegua​to  per la pastorale. E’  la direzione giusta. La diocesi ha fatto la scelta di educare ed evangelizzare, nel Sinodo diocesano. 

La chiesa modenese e  italiana (ed europea) non è spontaneamente catecumenale perchè i non battezzati sono pochi e perchè siamo occupati a conservare chi è già inserito nelle parrocchie. Facciamo fatica a pensarci evangelizzatori dei lontani. 

SITUAZIONE

La domanda di ricominciare o di un sacramento a volte sottende un bisogno molto diverso per es. l’integrazione o la ricerca di un riferimento umano cordiale o la qualità della vita. C’è una domanda non religiosa che non necessariamente deve portare ai sacramenti. D’altra parte le domande parallele a volte sono vere, come quella di integrazione dello straniero; bisogna tenerla presente e integrare con il percorso fondamentale che è di fede e conversione.  

A Modena probabilmente una tipologia a tre di domanda: a) persone di tradizione laica o marxista, b) persone che frequentano o hanno frequentato la chiesa, c) persone straniere o di altri culti. 

Esistono esperienze molto diverse di preparazione alla cresima dei giovani, da blande a serie.

La cresima viene celebrata in cattedrale una volta il mese; nell’occasione i cresimandi piovono dalle parrocchie con un semplice certificato di preparazione dei parroci e il certificato di battesimo. La liturgia non è sostenuto da un gruppo che canti e faccia partecipi le persone. La mentalità e l’esperienza di coloro che accolgono i cresimandi, sia in queste occasioni sia nelle parrocchie, è realistica e pessimistica: fanno la cresima solo per sposarsi; non sanno neppure il Credo. Il bello è che ci si sente buoni perché si accolgono questi giovani –dimenticando se lo si sta facendo con sufficienza e anche con maleducazione!- mentre sarebbe giusto rimandarli a casa!

Le parrocchie non sanno quanti e quali giovani e adulti non sono cresimati o battezzati. Forse sanno quanti ragazzini non lo sono poiché il catechismo coinvolge l’80% dei ragazzi delle elementari e delle medie ed è appunto intorno alla 1^ - 2^ media che si celebra la cresima.

La preparazione è stata in questi anni spesso di catechesi, senza le altre componenti formative. La comunità non è stata coinvolta se non per le celebrazioni della Cresima fatte in parrocchia. La parrocchia non accompagna chi opera in questo settore. 

LAVORO

Per disporre un itinerario abbiamo lavorato un anno in diversi preti, in quello che sta diventando il Servizio diocesano del catecumenato; e abbiamo deciso: costruire un itinerario dell’IC di coloro che non hanno ancora celebrato il battesimo e, dopo averlo sperimentato, allargarlo ai cresimandi. Abbiamo studiato il percorso e abbiamo partorito l’Itinerario per i giovani e gli adulti catecumeni e per coloro che, già battezzati, chiedono la confermazione; abbiamo infine deciso che in parte tali itinerari potevano essere aperti ai giovani e agli adulti che hanno già ricevuto i sacramenti dell’IC ma richiedono una nuova evangelizzazione.

Abbiamo predisposto un depliant con l’invito ad accostare la fede (come modello abbiamo seguito quello di Lione e di Roma) e i sacramenti dell’IC; lo abbiamo diffuso con manifesti affissi pubblicamente e tramite interventi sul settimanale diocesano e inviti a moltiplicare tali interventi nei bollettini parrocchiali.

IMPIANTO

Abbiamo chiesto aiuto, trovando due coppie di sposi. Con loro si è realizzato il Gruppo di scoperta della fede, che ha messo insieme sia catecumeni sia cresimandi sia, infine, persone che riaccostano la fede dopo anni di lontananza. L’impianto è volutamente breve e a termine, per non deresponsabilizzare le parrocchie: cinque incontri di tre ore, in una parrocchia,  la seconda  domenica del mese, dunque non una sostituzione dell’itinerario vero e proprio ma una proposta di sostegno. Le tappe dell’itinerario:

Situazioni di vita
Accogliere e prendere sul serio le “occasioni” di coppia, lavoro, libertà, sofferenza. La vita che invoca


La storia di Gesù
La vita pubblica e l’avvento del Regno. La persona integrata e precaria di Gesù, la fiducia e la fortezza del Maestro. La grande prova e il destino di vita

La sequela possibile oggi e i grandi che hanno integrato fede e vita: Gregorio magno,  Filippo Neri, M. Teresa


Sperare in Dio
L’intuizione di Dio, il Dio alleato d’Israele e il Dio creatore; il Dio incarnato. La sua Parola nella bibbia, 1°T e N.T. 


La Chiesa 
La compagnia degli Atti e la speranza nello Spirito; la disponibilità degli apostoli e la costituzione di comunità ecclesiali: l’essenziale della Chiesa, la parrocchia; il ministero


La vita nuova
Cambiare vita oggi, decisione e gradualità; il tutto e il piccolo; responsabilità morale. La vita nuova nella famiglia, nel lavoro, nella solidarietà. La vita che ringrazia e partecipa, fino al dono di sé


ESPERIENZA

Parliamo semplicemente e in modo narrativo, proponiamo delle metafore e raccontiamo le esperienze e le ragioni che ci portano a credere. La presenza di catecumeni al loro fianco sollecita i cresimandi sociologici e i giovani che ricominciano a interrogarsi e a coinvolgersi, costituendo un gioco di rialzo della domanda. 

Non seguiamo testi di catechesi, non avendo trovato piste adeguate ma costruiamo il discorso mettendo insieme domande di vita, racconti biblici, proposte concrete, giro-tavola, con lo stile dell’animazione. Nella preparazione degli incontri diamo spazio ai Catechismi della Cei. Ogni incontro finisce con un proposito di gruppo che può essere il ricordarsi degli altri, il tenere a portata di mano una foto emblematica, il visitare la propria parrocchia, il vivere un esercizio pratico di conversione.

C’è molta gioia e, dopo il secondo incontro, quando abbiamo accennato alla liturgia e alla bibbia, cantiamo delle canzoni. Gli sposi raccontano un cristianesimo incarnato nelle situazioni della famiglia, del lavoro, della parrocchia. I presenti fanno questi incontri in una parrocchia, e ogni volta si fa conoscere un’esperienza –quella che capita- disturbando il lavoro dell’incontro: il calcio dei ragazzi, l’incontro delle coppie, la cena dei genitori dei bambini della prima comunione, la festa degli adolescenti. Sono cose non programmate ma necessarie perché il Vescovo ci sollecita spesso a inserire queste persone nella vita reale delle parrocchie e a non tenerli in spazi protetti e irreali. Dobbiamo comunicare la vita cristiana in tutti gli aspetti e non fare dell’altro catechismo. 

PAZIENZA E FEDE

Le persone che vengono a chiedere un sacramento o si riaccostano alla comunità ecclesiale sono in ultima analisi chiamate dal Signore, anche se non ne sono consapevoli; per la Chiesa vale quello che diceva di se stesso Gesù  (Gv 6,44): “Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato”. Le persone sono orientate ai nostri sacramenti dal Signore stesso; occorre lasciare il tempo e lo spazio per la conversione, per la libera scelta”. Occorre “che si lasci ‘alla libera volontà di ciascuno di credere o di non credere, se lo desidera’ (Tratado comprobatorio, 1552, V 357b). La salvezza è una grazia, e i doni non si impongono, si accolgono”
. Noi possiamo proporre degli incontri e riusciamo con questi a rendere consapevoli le persone ma aderire in tutto al Signore e frequentare la messa domenicale può venire col tempo. Occorre dare tempo e mettere le persone nel clima della libertà perché sono in un deficit di libertà. Noi sappiamo che non è obbligatorio essere cristiani e occorre togliere ogni prevenzione verso la libertà e ogni rimprovero. Le persone che vengono a noi non sono così libere come vorrebbero e come vorremmo credere. 

UNA CHIESA DEI LONTANI

La nostra epoca è simile a quella delle prime generazioni cristiane, quando si annunciava Cristo senza mezzi ottimali o anche solo facilitativi e ci si basava sulla testimonianza della vita e sull’annuncio esplicito del Signore Gesù. Si sono impegnati nella testimonianza e chissà quante alzate di spalle hanno dovuto dare per superare le preoccupazioni e il disagio! 

Oggi, non ci deve bastare riavvicinare qualcuno né portare ai sacramenti i giovani o gli adulti non battezzati ma ci deve premere cambiare la pastorale tutta, da mantenimento a missione. La fede è un dono che non si può mai presumere di possedere e gestire e occorre convertirsi sempre di nuovo. Si recupera la missionarietà della Chiesa che suscita domande con la sua testimonianza e si prepara a rispondervi. Non è tattica ma accoglienza vera, che porta con sé il crisma della parola di Dio che genera l’evangelizzazione, dello Spirito che genera Cristo nella chiesa-madre. Responsabile è la Chiesa intera. Volendo essa ri-evangelizzare  non pensa a delegare l’attività di accoglienza o lo stesso catecumenato a un gruppo auto-referenziale ma si rende tutta attraente ed eloquente per i lontani e si impegna a revisionare ogni sistema di simboli e ogni messaggio per smettere di produrre nuovi lontani.

 PRIMO INCONTRO – LA VITA

0. ACCOGLIENZA

1. LA BIOGRAFIA - GIOCO DEL FIUME 

Il gioco consiste nel presentare se stessi descrivendo la propria storia individuale come il corso di un fiume. 

Si invita a comunicare con libertà e sincerità, av​vertendo che si tratta di presentarsi né andando sul personale né stando troppo sul generale. E' bene sottolineare che dovrebbero descrivere una storia più che un carattere. 

2. SOGNARE - SCOPRIRE  – STORIA DI EZECHIA

· Si racconta (o si legge) la storia di Ezechìa 

· Si invita il gruppo a fare osservazioni, al fine di decodificare gli elementi della storia

· Si integra in base alle seguenti note: 

1. Il sogno e la prospettiva del tesoro

2. Si va in cerca di qualcosa 

3. Si incontrano altri; chiunque o le persone giuste?

4. Si ritorna a casa e si fa la scoperta

3. LA VITA E’ RICERCA – RELAZIONE

Si propone una nostra valutazione, a mò di relazione ai presenti, 15’

Si fa un Girotavola in cui ognuno prende posizione, 25’

1. Si fa con altri

2. Si sperimenta la finitudine: limiti, disagio, sofferenze, non sapere

3. Interiorità – libertà

4. Il quotidiano (lavoro, famiglia, coppia)

5. Speranza (oggi animo il mio futuro)

4. LA VITA E’ UN DONO – STIMOLO AD AGIRE

Si chiede cosa si può fare subito

Si propone di ripetere una volta al giorno “La mia vita è un Dono” oppure “Si vive una sola volta”

RABBI EZECHIA

Ai giovani che venivano a lui per la prima volta, Rabbi Bunam raccontava la storia di Rabbi Ezechia, figlio di Rabbi Jekel di Cracovia.

“Dopo anni pieni di dura miseria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno l’ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palazzo reale. Quando il sogno si ripeté per la terza volta, Ezechia si mise in viaggio e raggiunse a piedi Praga. Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed egli non ebbe il coraggio di scavare nel punto indicato. Tuttavia tornava al ponte tutte le mattine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che aveva notato il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse perso qualcosa o se aspettasse qualcuno. Ezechia gli raccontò il sogno che lo aveva spinto fin lì dal suo lontano paese. Il capitano scoppiò a ridere: E tu, poveraccio, per dar retta a un sogno sei venuto fin qua a piedi? Ah ah, stai fresco a fidarti dei sogni! Allora anch’io avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare fino a Cracovia, in casa di un ebreo, un certo Ezechia, figlio di Jekel, per cercare un tesoro sotto la stufa! Ezechia, figlio di Jekel, scherzi? Mi vedo proprio a entrare e a mettere a soqquadro tutte le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Ezechia e l’altra metà Jekel. E rise nuovamente. Ezechia lo salutò e tornò a casa sua e cercò sotto la stufa.

Trovato il tesoro lo dissotterrò e con esso costruì la sinagoga del suo villaggio”.

“Ricordati bene di questa storia –aggiungeva allora Rabbi Bunam- e cogli il messaggio che ti rivolge: c’è qualcosa che tu non puoi trovare in alcuna parte del mondo, eppure esiste un luogo in cui la puoi trovare.”
SECONDO INCONTRO – GESU’

1 - ACCOGLIENZA - GIOCO DELLE FRASI INTERROTTE

· Il primo nostro incontro …

· Ho conosciuto una persona che …

· La mia vita cambierà se …

· Io di Gesù so che …

2^ PARTE – IL RACCONTO



Lettura di 4 brani del Vangelo dove Gesù …
Concetti da sviluppare
Leggi con gli animatori i brani opportuni del Vangelo

Cerca (è cresciuto, ha cercato – perla -, si è scontrato, ha fatto scelte): bisogno di capire
· Bisogno di capire

· Silenzio

· Ricerca

· Futuro


Annuncia il regno (ha condiviso, ha tollerato, ha amato/stimato, ha desiderato )
· Riferimento ai discepoli come compagni del cammino


Rivela il Padre (ha parlato di Dio Padre, Dio Padre Misericordioso, ha chiesto tutto – il giovane ricco)
· Rapporto con Dio

· Preghiera


Si dona (è stato fedele, ha amato sino alla fine pagando di persona, il dono trasfigura)
· Avversità

· Dono di sé


3 - CONFRONTO 

4 – CONCLUSIONE CON RIFERIMENTO AL TEMPO DELL’ANNO LITURGICO

TERZO INCONTRO – SPERARE IN DIO

1 - IMMAGINE DI DIO

1. L’animatore presenta il senso del gioco (vedi sotto) e invita ad appuntarsi un’immagine che secondo ciascuno può rappresentare Dio (foglietto e biro per tutti). Ognuno presenta la sua e l’animatore la scrive sulla lavagna in modo visibile a tutti. Al termine del giro,  ognuno spiega perché ha scelto quest’immagine. 

2. L’animatore fa sintesi e mette in luce i significati ricorrenti.

Il senso del gioco: capire chi è per noi Dio a partire da delle immagini, o metafore. Cosa è una metafora? Per es. sull'ami​cizia è metafora un sole che sorge o due mani che si stringono ma non lo è un gruppo di giovani in cerchio o due amici che si par​lano a lungo. Trovare una metafora non è facile, perché non si è abituati, ma consente di comunicare liberamente e consente di ca​pire quale visione il gruppo ha di un argomento.

2 - PAGINA BIBLICA SUL DIO ALLEATO DEL SUO POPOLO

1. Il relatore presenta una pagina biblica (distribuire fotocopie per tutti) e il gruppo la commenta liberamente 10’

2. Il relatore fa l’esegesi e sintetizza il contributo della stessa pagina alla conoscenza di Dio 20’

3. Il gruppo reagisce nuovamente con un giro-tavola: ognuno esprime quello che ha da dire sull’argomento o sul proprio modo di vedere il rapporto con Dio 15’

3 - LA BIBBIA

1. Il relatore presenta la bibbia (Vedi “Accostare la Bibbia”)

2. Si consegna ritualmente la Parola (una bibbia in regalo per ciascuno)

4 - ESPERIENZA DI DIO 

Una coppia presenta quale esperienza di Dio vive a partire dalla vita familiare, 15’

L’altra coppia presenta quale esperienza di Dio vive a partire dalla bibbia, 15’ 

Il gruppo reagisce, 15’ 

ACCOSTARE LA BIBBIA

“Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero della sua volontà (cf. Ef. 1, 9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito santo hanno accesso al Padre e son resi partecipi della divina natura (cf., Ef. 2, 18; 2 Pt. 1, 4). Con questa rivelazione infatti Dio invisibile (cf. Col 1, 15; 1 Tim. 1, 17) nel suo immenso amore parla agli uomini come ad amici (cf. Es. 33, 11; Gv. 15, 14-15) e si intrattiene con essi (cf. Bar. 3, 38), per invitarli e ammetterli alla comunione  con sé”. 

(Documento del Concilio Vaticano II, Dei Verbum, n. 2)

Dalla Parola alla scrittura

Dall’Evento-Parola alla tradizione

La bibbia prende corpo a partire dall’evento che racconta, o da una parola che Dio ha ispirato. Il racconto o la parola vennero spesso ripetuti all’assemblea riunita e si costituì, attraverso il culto o attraverso la testimonianza di una persona di fede influente una tradizione. Questa si sviluppò prima oralmente, attraverso la diffusione accurata e premurosa si diffondeva, come è tipico dei popoli che non usavano la scrittura. 

Dalla tradizione ai manoscritti

Si arrivò poi a raccolte prima piccole poi ampie di frasi e narrazioni, fino a costituire i manoscritti più antichi. Questi furono elaborati in un clima di fede da coloro (gli “scribi”) che li trascrivevano su pergamene o su materiale onciale. Si sviluppò un lavoro serio che teneva nella massima considerazione la tradizione e una cura “scientifica”, in base a cui lo scritto veniva custodito e talora precisato da persone credenti, ispirate da Dio. I manoscritti, una volta riletti nell’assemblea divennero un “canone”, una raccolta non più correggibile e come tali sono arrivati all’epoca moderna, come testimoniano i manoscritti antichi custoditi in importanti biblioteche. 

Dalla Scrittura alla Parola

La scrittura da sola non parla perché è nel libro ma se la si accosta nella fede e chiedendo l’aiuto dello Spirito santo, essa diventa Parola, parola di Dio, parola del Signore e diviene parola da ascoltare e da insegnare a tutti. Per chi entra da adulto nella vera fede la bibbia è uno strumento molto utile per capire e vivere la Parola come anche per testimoniarla a chi egli incontra. 

Il testo è nelle bibbie in italiano in traduzione; meglio sarebbe conoscere le lingue originali; le bibbie ben annotate hanno spiegazioni dove la lingua conta molto per capire il senso di un termine o di una costruzione. 

Leggere la bibbia

La lettura della bibbia è una delle esperienze importanti del credente. Essa richiede di: 

· leggere con pazienza, perché il testo è antico e non immediato. Leggi un testo nato molti secoli fa; non pretendere di capire tutto; non sottomettere la lettura a convinzioni del nostro tempo; capirai un po’ alla volta e si svilupperà una sintonia

· leggere con fiducia, perché il messaggio è chiaro e significativo per la fede

· leggere preferibilmente un libro di seguito, aiutandosi con le introduzioni ai singoli libri e le note.  Meglio leggere un libro alla volta che spiluccare di qua e di là; leggi l’introduzione che la bibbia propone e ricollega il testo alle intenzioni di fondo di chi l’ha scritto.

Interpretare

E’ oggi molto diffusa la voglia di trarre dalla bibbia e naturalmente soprattutto dal Vangelo delle risposte precise, voglia che giunge al prendere la scrittura alla lettera (come fanno i Testimoni di Geova). Anche fra noi a volte si sente dire: io presento il vangelo tale e quale. Il resto non mi interessa. Vedete che così si lascia da parte tutta la fatica di cogliere il messaggio nel racconto (Esegesi) e soprattutto quella di interpretare nell’oggi (Ermeneutica). L’illusione così è duplice:  1°, si prende facilmente una pagina per ciò che non è come se leggessimo Cappuccetto rosso e ci chiedessimo di quale specie di lupi era quello che parlava o se leggessimo un libro di Piero Angela e cercassimo quale messaggio religioso ne deriva. 2° si dimentica che se la pagina è sempre rimasta tale gli uomini invece sono cambiati di molto nelle diverse generazioni, per cui il cieco nato o la samaritana o altri brani di san Giovanni dicono a noi delle cose diverse che nel 1500, visto che il nostro umanesimo è molto più positivo di quello dei tempi di Lutero.  Naturalmente l’ermeneutica vale anche per gli antichi commentatori per cui non possiamo pretendere che avessero le nostre conoscenze scientifiche o d’altro ambito. Non posso dire che Lutero sbagliava perché non conosce qualcosa che ora è del tutto noto. 

L’interpretazione attualizzata è insomma necessaria, perché bisogna che le antiche parole risuonino come Parola per l’oggi. Per questo da sempre nella Chiesa come nella Sinagoga la lettura del libro è seguita dall’omelia o dal commento.

Le presenti note sono tratte da: Catecumenato, Elle di ci, Torino Leumann

QUARTO INCONTRO – LA CHIESA COMUNITA’

1 - ACCOGLIENZA – INTERESSE 

L’animatore propone un canto sulla Chiesa (Fotocopia)

L’animatore presenta l’argomento dell’incontro per creare interesse

Abbiamo avuto la fede da Dio e la fede è cresciuta dentro delle famiglie e delle comunità

Per questo parliamo della Chiesa che sviluppa la fede per la vita del mondo

2 - ANIMAZIONE E SGUARDO STORICO 

Racconto sulla chiesa delle origini 

La compagnia degli Atti e la speranza nello Spirito; la disponibilità degli apostoli e la costituzione di comunità ecclesiali.

3 - MESSAGGIO 

1. 1^ lettera ai cristiani di Tessalonica 1,1-3 (Fotocopia) 

2. Commento e messaggio (vedi sotto)

3. Giro tavola

Messaggio 

1. Dio chiama

2. Ci si incontra

3. Comunità

4. Carismi e ministeri

4 - OPERATIVIZZAZIONE 

1. La parrocchia

2. La missione

3. Il ministero della comunione

4. Filippo Neri e gli oratori

5 - CONCLUSIONE E SEGNO 

Consegna di fotografia della cattedrale con auguri sulla Chiesa

Canto finale sulla Chiesa (Fotocopia)

� GUSTAVO GUTIERREZ, Alla ricerca dei poveri di Gesù Cristo. Il pensiero di Bartolomé de Las Casas, Queriniana, 1995, pagg. 346-347. Il teologo latinoamericano nel brano cita il grande francescano del XVI secolo. Tutt’e due sono grandi “primi evangelizzatori”.





